








L’immagine della 78ª edizione del Prix Italia 
traduce visivamente il claim “Play Human” 
attraverso una figura umana in movimento, 
sospesa tra le forme geometriche del pae-

saggio e della città. La sagoma del performer, un 
giovane che libera la propria energia in un salto, 
sospeso tra slancio creativo e desiderio di supe-
rare i limiti, richiama il linguaggio delle arti per-
formative e, allo stesso tempo, rappresenta la 
centralità dell’essere umano come protagonista 
e interprete dell’innovazione nei media. Nel gesto 
del performer si concentra il significato dell’intera 
manifestazione: durante il salto il cellulare sem-
bra sfuggirgli di mano, oppure essere volutamen-
te lanciato verso l’alto.
“Non è un atto di ribellione contro la tecnologia 
- precisa il Direttore di Rai Creativa Pierluigi Co-
lantoni - ma la rappresentazione della capacità di 
coglierne le straordinarie opportunità per trasfor-
marle in qualcosa di nuovo, autentico e coinvol-
gente. La tecnologia deve essere uno strumen-
to che non sostituisce ma amplifica la creatività 
umana”.
Alle spalle della figura si staglia il profilo del Gran 
Sasso, simbolo della straordinaria bellezza natura-
le dell’Abruzzo ma anche di un territorio che oggi 
rappresenta uno dei poli italiani più dinamici sul 
fronte dell’innovazione e della ricerca. Il “to play” 
si declina in modo diverso, fino al “play together” 
che chiude lo spot istituzionale. Un dialogo tra pa-
esaggio, cultura e futuro che sintetizza perfetta-
mente lo spirito dell’edizione aquilana. L’edizione 
2026 vedrà nel concetto stesso di “Play Human” 
il filo conduttore di un ricco cartellone di eventi, 
spettacoli e produzioni originali. Tra i momenti 
più significativi durante l’evento inaugurale del 28 
settembre all’Auditorium del Parco, una speciale 
collaborazione con l’Orchestra dell’Istituzione Sin-
fonica Abruzzese e il M° Massimo Ceccarelli, che 
darà vita a un progetto musicale capace di tra-
sformare proprio quei suoni, notifiche e segnali 
digitali che scandiscono e spesso imprigionano la 
nostra quotidianità in una nuova esperienza arti-
stica collettiva.

“Play Human”: 
in Abruzzo il manifesto di un nuovo umanesimo digitale

Molte le collaborazioni con le realtà culturali, in-
dustriali e artistiche del territorio, tra cui Abruzzo 
Film Commission, il Teatro Stabile d’Abruzzo, il 
Maxxi, il Munda, l’Accademia di Belle Arti, l’Univer-
sità degli Studi dell’Aquila, il Centro Sperimentale 
di Cinematografia, Fondazione Carispaq, Fonda-
zione Dompé, il Gruppo storico Sbandieratori Cit-
tà di L’Aquila, la Polisportiva L’Aquila Rugby, i bal-
lerini della compagnia di danza contemporanea 
Gruppo e-MOTION, le eccellenze del Consorzio 
Vini d’Abruzzo, Consorzio Zafferano e della Con-
federazione Italiana Agricoltori.
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Mettersi in gioco, anche parafrasando 
uno slogan capace di superare le ge-
nerazioni. È quello che abbiamo de-
ciso di fare con il manifesto della 78ª 

edizione del Prix Italia e il suo “Play Human”. Vo-
gliamo esplorare il verbo to play nella sua acce-
zione più completa: non è solo il tasto che avvia la 
tecnologia (AI, streaming, broadcast), ma la scin-
tilla umana – suonare, recitare, creare, giocare – 
che permette alla macchina di avere un senso. Un 
tempo la radio e la tv venivano accese, mentre il 
computer veniva avviato: due gesti diversi che già 
segnavano il passaggio da una fruizione passiva 
all’inizio di un’interazione autonoma tra uomo 
e macchina. Oggi il broadcasting unisce questi 
mondi e trasmette, offrendo contenuti capaci di 
innescare pensiero critico e coinvolgimento emo-
tivo.
Al Prix Italia interessa, oggi come allora, proprio il 
valore del contenuto. Ormai vicino alla boa degli 
80 anni, il Premio si immagina come una rete di 
laboratori di alto artigianato: orgogliosi di saperi 
e competenze storiche, ma proprio per questo a 
loro agio con il cambiamento costante dei “ferri 
del mestiere”. Nel catalogo di questa edizione tro-
verete documentari di fattura magistrale, inno-
vativi nel linguaggio, attrezzati ad affrontare temi 
coraggiosi con una sensibilità che l’innovazione 
tecnologica esalta anziché sminuire; podcast e 
broadcast radiofonici di sperimentazione, capaci 
di trasportare in un ascolto totalizzante; format 
geniali che ibridano generi diversi; inchieste così 
partecipate da coinvolgere i cittadini di un intero 
Paese; storie così personali e toccanti da diventa-
re universali.
Se creare contenuti è ormai alla portata di tutti, 
quel senso di responsabilità pubblica che affon-
da le radici nei valori democratici del Novecento 
risiede ancora nelle fucine dei nostri broadcaster, 
che continuano a lavorare con qualità, integrità, 
verifica e rispetto verso il pubblico. Nonostante 
la contrazione delle quote di mercato, degli inve-
stimenti pubblici e delle grandi audience, la crea-
tività non si fa fermare, passa nelle generazioni, 
da un genio all’altro in un lavoro collettivo senza il 
quale non esiste capolavoro in questo settore. La 
vitalità del Servizio Pubblico è ancora più eviden-
te quando è sotto stress: le emittenti esprimono 
una ricchezza di idee che vi invito a esplorare nel-
le pagine del catalogo annuale del Prix, non solo 
le “vecchie glorie” europee ma i sempre più nu-

merosi titoli in arrivo dal Sud-Est asiatico, dall’A-
frica o dalle Americhe. Un esempio fra tanti: la 
BBC, che pur attraversando una fase di scrutinio 
pubblico particolarmente severo, quest’anno si è 
comunque posizionata nella top ten delle selezio-
ni di tutte le categorie. Torniamo allora alla nostra 
esortazione, “Play Human”, e all’invito a uscire da 
noi stessi lasciando andare per un momento l’ap-
pendice del cellulare. Il mondo là fuori ci chiede 
di essere efficienti, veloci e concreti. Spesso ci im-
pone regole rigide e scadenze che sembrano spe-
gnere ogni colore. Ma la creatività è un atto col-
lettivo, rivoluzionario: la nostra riserva di libertà. 
È lo sguardo laterale che trasforma un ostacolo 
in un’opportunità e la routine in un’opera d’arte.

Chiara Longo Bifano, 
Segretario Generale del Prix Italia

“Hay que endurecerse, pero sin perder la ternura jamás” 



Leggendo le introduzioni dei Presidenti che 
mi hanno preceduto, ho notato che sono 
state attente, esplicative e profondamente 
motivanti.

Io mi guadagno da vivere creando forme: dipen-
desse da me, credo che farei solo una danza per 
voi, da guardare e ballare insieme. Visto che qui 
non posso farlo, vorrei invece provare a farvi sor-
ridere e magari ricordare a tutti perché facciamo 
questo lavoro ridicolo e a volte brutale: essere 
creativi.
Non vedo l’ora di incontrarvi tutti. Potrei non co-
noscere, o perfino comprendere, ogni mestiere 
rappresentato al Prix Italia, ma su una cosa posso 
quasi scommettere: vi fate un mazzo così.
Una delle mie situazioni preferite (nel mondo 
normale) è conoscere una persona nuova, dirgli 
che lavoro per il cinema e la televisione e sentir-
mi dire: Oh, dev’essere un lavoro così glamour. Se 
questo fosse il film della mia vita, qui partirebbe il 
rewind. Torniamo indietro di 12 ore, più o meno, 
quando sono al tavolo di cucina alle due di notte a 
scrivere una gigantesca richiesta fondi, con intor-
no gli ingredienti di una cena ancora da cucinare.
Oppure quando sono sul set, con un bisogno di-
sperato di andare in bagno, ma non c’è tempo, 
oppure i bagni puzzano da morire.
O quando arriva quella mail che dice che il diri-
gente che aspettavi da sei mesi, quello che poteva 
cambiarti la vita, ha dovuto disdire. Di nuovo.
Lo sappiamo tutti che quello che facciamo non è 
esattamente glamour. E sono abbastanza sicuro 
che nessuno di noi ha scelto questa strada pen-
sando che lo fosse. Quindi, perché?
Voglio che pensiate a tre cose. Il vostro primo ri-
cordo di quando siete stati creativi. La prima cosa 
che ricordate di aver fatto e che qualcuno ha no-
tato, incoraggiato o festeggiato. E la prima volta 
che ricordate di aver guardato qualcosa che ave-
vate creato e di aver pensato, solo per voi stessi: 
L’ho fatto io. E mi piace.
Mi ricordo di quando avevo cinque anni, e dise-
gnavo col gesso sul sentiero di cemento che por-
tava alla nostra casa di Christchurch, in Nuova Ze-
landa. A un certo punto scoprii che tutti i diversi 
mondi che stavo disegnando nelle varie parti del 
sentiero potevano essere collegati da linee colo-
rate, sentieri più piccoli di gesso, così tutti i perso-
naggi potevano visitare gli altri mondi, quando io 
dormivo. Per me, a cinque anni, questa era forse 
la più grande scoperta nella storia dell’umanità. 
Meglio dello sport. Meglio della televisione. Me-
glio del fast food. Ne rimasi ossessionato per gior-
ni. Poi piovve, e la pioggia lo lavò via. E fu così che 
passai al mosaico, credo.
C’è qualcosa che succede quando cresciamo e 
decidiamo di guadagnarci da vivere facendo i 
creativi. L’istinto di creare cose si porta dietro un 

budget. Contratti. Scadenze. Produttori. Domande 
di finanziamento. Dati di ascolto. Algoritmi. Appunti. 
Altri appunti. Appunti sugli appunti.
Dobbiamo dare una struttura alla creatività. Salva-
guardarla. Commercializzarla. Difenderla. Presen-
tarla. Metterla in agenda. E, in teoria, farci pagare. 
Ma sotto tutto questo c’è qualcosa di incredibilmen-
te semplice.
C’è ancora una versione bambina di ognuno di noi 
che una volta ha creato qualcosa, perché farlo ci fa-
ceva stare bene, perché avevamo scoperto qualcosa 
che valeva la pena condividere e volevamo a tutti i 
costi mostrarlo a mamma, papà, agli amici, al vicino 
di casa, al gatto. La cosa meravigliosa è che oggi pos-
siamo mostrare ciò che creiamo a molte più perso-
ne dei nostri genitori e amici (si spera). Ancora me-
glio, possiamo creare insieme ad altre persone che 
non hanno mai perso del tutto quell’istinto infantile.
Lungo la strada arriveranno rifiuti, insicurezza, ora-
ri impossibili, aspetti economici, paura, incertezza, 
e quella vocina irritante che ci chiede se siamo poi 
bravi davvero, a fare ciò che facciamo. Tutte queste 
cose possono interferire con la creazione. A volte 
possono fermarci del tutto. Quando succede, cerco 
di ricordarmi di quel bambino di cinque anni a Christ 
church, determinato a riempire ogni centimetro di 
cemento della Nuova Zelanda con linee colorate.
Non si chiedeva se il suo lavoro avrebbe avuto suc-
cesso. Non si chiedeva cosa avesse fatto qualcun al-
tro. Di sicuro non si preoccupava del suo prossimo 
lavoro. Voleva soltanto, davvero tanto, creare qual-
cosa.
Quel desiderio di creare viene da un luogo straor-
dinariamente profondo dentro di noi. Quando mi 
ricordo di quel momento, tutto il resto comincia a 
sembrarmi un po’ più piccolo. Il sentimento di voler 
davvero tanto creare qualcosa, di contribuire, di far 
parte, è la cosa più importante da proteggere.
Quindi vi invito a godervi il vostro tempo al Prix Ita-
lia come un santuario in cui riposarvi, ricaricarvi, 
ispirarvi e premiare quel bambino creativo che vive 
dentro di voi.
Festeggiate il vostro lavoro. Festeggiate quello di 
qualcun altro. Incontrate gente. Lasciatevi ispirare. 
Bevete qualcosa. Fate alcune conversazioni che non 
vi aspettavate di fare. Bevete ancora un po’. Conce-
detevi, per un momento, di godervi ciò che avete 
creato e quanto è straordinario che, creando, vi gua-
dagnate da vivere.
Perché questa è davvero una delle parti glamour. 
Ve la siete guadagnata. Pensate al Prix Italia come 
alla pausa merenda per quel bambino creativo di 
cinque anni che avete dentro. Dategli qualcosa di 
buono. Ha ancora tantissimo da creare.

Corey Baker, 
Presidente del Prix Italia 2026



I lati oscuri del digitale, inchieste partecipative o 
storie di fiction ad alta tensione morale, la rilet-
tura pop di figure storiche anche scomode, il 
recupero della memoria e del legame profon-

do uomo-natura attraverso la tecnologia. Sono 
alcuni dei temi affrontati dai prodotti che le giu-
rie internazionali hanno selezionato per le terne 
finaliste delle produzioni radiofoniche e podcast, 
televisive e multimediali in concorso quest’anno. 
Tra i 226 programmi in gara presentati da 83 bro-
adcaster provenienti da 52 Paesi, l’edizione 2026 
registra un record di apertura internazionale, con 
ben 19 broadcaster arrivati in finale, selezionati 
da 62 giurati. Di questi, 5 broadcaster accedono 
per la prima volta alla fase finale (RTP Portogallo, 
SRR Romania, LRT Lituania, NACB Corea del Sud, 
Sky Italia). La rosa dei prodotti selezionata dalle 
giurie riflette una molteplicità di culture e punti di 
vista, ed è termometro della vitalità dei broadca-
ster cosiddetti “legacy”, della loro letterale capaci-
tà di risintonizzarsi e adattarsi, di attualizzare con 
inventiva e rigore etico la missione del Servizio 
Pubblico. Nella categoria “Digital Multimedia” Rai 
conquista la finale con “Techegram”, l’innovativo 
format della Direzione Contenuti Digitali e Trans 
mediali in collaborazione con Direzione Teche 
condotto da Fabrizio Biggio. Il progetto ha sapu-
to reinterpretare con un linguaggio social e con-
temporaneo l’immenso patrimonio storico della 
Rai e andrà a sfidare direttamente l’atteso ritorno 
della spagnola RTVE, in finale nella stessa catego-
ria con l’indagine sulla manosfera oltre a Game 
Jam – Classical Edition, una leggendaria marato-
na di sviluppatori di videogiochi accompagnati da 
un’orchestra sinfonica dei tedeschi di ARD.
Nella sezione Tv diverse le produzioni molto note 
— a cominciare probabilmente dal grande succes-
so di “M il figlio del secolo” che Sky ha presentato 
nel TV Drama, ma anche da serie come “L’affaire 
Laura Stern” di France Tv, che arriva al Prix accom-
pagnata da ottima critica e dal premio ricevuto 
l’anno scorso a La Rochelle. Si è parlato moltissi-
mo anche di “Men of the Manosphere” di James 
Blake, presentato dalla BBC nel Digital Factual. 
Per l’attesissima Performing Arts, accanto a due 
documentari costruiti magistralmente con mate-
riali d’archivio, dedicati a Oliviero Toscani (Sky) e 
Hildegard Knef (ARD) in finale arriva l’innovativo “Il 
costruttore del cielo” dei lituani di LRT, che fonde 

musica d’orchestra, danza contemporanea, tea-
tro e proiezioni tecnologiche d’avanguardia.
Nella sezione radiofonica, si confermano per la 
straordinaria qualità della loro produzione sia 
Arte France nel documentario, sia la Radio Ceca 
nella musica, dopo aver vinto nelle rispettive 
categorie l’anno scorso. E spicca anche “Culpri-
ts”, ultimo lavoro della drammaturga Ilinca Stihi, 
presentato dalla Radio Romena nel Drama. Nella 
sezione Digital, tra gli altri, ha destato molta curio-
sità il videogioco di narrazione “Wednesday” (Arte 
France), ultima creazione del pluripremiato Pierre 
Corbinais. Le liste complete dei programmi finali-
sti sono disponibili sul sito ufficiale del Prix Italia. 
Confermata la scelta strategica del Prix, operati-
va ormai da quattro edizioni, di ospitare dei face 
to face aperti al pubblico alla presenza dei finali-
sti e dei giurati, che non limita la manifestazione 
al compito ufficiale di assegnare un premio alla 
qualità, ma la trasforma in luogo di incontro e 
scambio, dove è possibile ascoltare storie e impa-
rare direttamente dai protagonisti. 
Oltre alle categorie ufficiali, durante la cerimo-
nia finale del 2 ottobre verranno assegnati an-
che il premio degli studenti universitari coinvolti 
nel progetto YLab e il Premio SIGNIS, promosso 
dall’associazione cattolica mondiale per la comu-
nicazione. Infine, il Premio Speciale in onore del 
Presidente della Repubblica. A comporre la giuria 
la scenografa Francesca Lo Schiavo, vincitrice di 
tre premi Oscar, l’attore Giorgio Pasotti, Diretto-
re del Teatro Stabile d’Abruzzo, Elena Capparelli, 
Direttrice RaiPlay e Digital; Fabrizio Zappi, Diretto-
re Rai Cultura ed Educational; i Presidenti emeriti 
del Prix Italia; Emelie de Jong, Direttrice di Fran-
ce Culture; Graham Ellis, Delegato BBC; Gabriel 
Torres Espinoza, Segretario generale di ATEI, l’As-
sociazione delle Televisioni Educative e Culturali 
Iberoamericane, e Direttore del Sistema di Radio, 
Televisione e Cinematografia dell’Università di 
Guadalajara; Filippo La Rosa, Vice Direttore Gene-
rale per la Diplomazia della Crescita e la Promo-
zione delle Esportazioni del Ministero degli Affari 
Esteri e della Cooperazione Internazionale. Grazie 
alla collaborazione con RaiPlay, una rosa dei pro-
dotti finalisti sarà disponibile sulla piattaforma 
per la settimana del Festival e quella successiva.

I finalisti 
Tra gli italiani “Techegram” di Biggio, la serie “M. Il figlio 

del secolo” e il documentario su Oliviero Toscani Radio & Podcast Music

• Austria ORF 
P R I N C E – FunkyPurpleAssoziationen 
(P R I N C E – FunkyPurpleAssociations)

• Rep. Ceca ČR
FSME 840: W ‘en I listen 
(FSME 840: Quando ascolto)

• Portogallo RTP 
Semibreve: Intertextualidade 
(Semibreve: Intertestualità)

Radio & Podcast Drama

• Rep. Ceca ČR 
Matko Boží, vyžen Putina 
(Madre di Dio, scaccia Putin)

• Finlandia YLE
Maitotyttö 
(La lattaia)

• Romania SRR 
Vinovații 
(Colpevoli)

Radio & Podcast  

Documentario e Reportage

• Australia ABC
Boycott! The Fight to End Apartheid 
(Boicottaggio! La lotta per porre fine 
all’Apartheid)

• Francia ARTE FRANCE
Mon Héroïne 
(La mia eroina)

• Svezia SVERIGES RADIO
Du som brukade vara min mamma 
(Eri mia madre)

Finalisti Prix 2026



TV Fiction

• Francia FRANCE TÉLÉVISIONS 
L’affaire Laura Stern 
(Il caso Laura Stern)

• Italia SKY ITALIA
M – Il figlio del secolo

• Giappone NHK 
The Man Who Carried 
the Voices of August 
(L’uomo che ha portato 
con sé le voci di agosto)

TV Performing Arts

• Germania ARD 
Ich will alles – Hildegard Knef 
(Voglio tutto – Hildegard Knef)

• Italia SKY ITALIA
Oliviero Toscani. Chi mi ama mi segua 

Lituania LRT 
Dangaus konstruktorius 
(Sky Builder)

TV Documentario

• Francia FRANCE TÉLÉVISIONS 
13 novembre, le choix de Sonia 
(13 novembre, la scelta di Sonia)

• Germania ARD
Der talentierte Mr. F 
(Il talentuoso signor F.)

• Corea del Sud NACB
The Song of Trees
(Il canto degli alberi) 

Digital Multimedia

• Germania ARD
ARD Game Jam – Classical Edition

• Italia RAI
Techegram

• Spagna RTVE
La manosfera al descubierto 
(Dentro la manosfera)

Digital Innovation

• Finlandia YLE
Muumit-lukumaraton 
(La maratona di lettura dei Mumin)

• Francia ARTE FRANCE
Wednesdays 
(I mercoledì)

• Paesi Bassi NPO
App me als je thuis bent 
(Mandami un messaggio 
quando sei a casa)

Digital Factual

Canada CBC/SRC
Grandir en ligne : qu’est-ce qui se cache 
derrière mes réseaux sociaux?
(Crescere online: che cosa c’è dietro 
ai miei social?)

• Francia FRANCE TÉLÉVISIONS 
Influence mortelle, 
la face cachée de TikTok 
(Influenza mortale: 
il lato nascosto di TikTok)

• Regno Unito BBC
Men of the Manosphere 
(Uomini della manosfera)



Nato a Capri nel 1948. La prima edizione 
si tenne a Venezia nel 1949, il Prix Italia 
è arrivato alla sua 78ª edizione attraver-
sando quasi otto decenni di storia della 

radio, della televisione e, più recentemente, del 
digitale. Il concorso fu ideato nel clima della rico-
struzione europea del dopoguerra e prese forma 
il 13 settembre 1948 con l’incontro a Capri di 14 
enti radiofonici provenienti da Europa e Mediter-
raneo, tra cui Italia, Francia, Gran Bretagna, Sve-
zia, Svizzera, Polonia, Portogallo, Egitto e Stato del 
Vaticano. Nato esclusivamente per la radio, il Prix 
si aprì alla televisione nel 1957 e al web nel 1998, 
seguendo le trasformazioni dei linguaggi e delle 
tecnologie della comunicazione.
Nel corso della sua storia il Prix Italia ha intercet-
tato alcuni dei più importanti protagonisti della 
cultura internazionale. Tra gli autori e gli artisti 
che hanno presentato opere al concorso figurano 
Bertolt Brecht, Federico Fellini, Umberto Eco, Ita-
lo Calvino, Eduardo De Filippo, Françoise Sagan, 
Roberto Rossellini, Francesco Rosi, Ermanno Olmi 
e Sidney Pollack. Tra i compositori compaiono 
Luciano Berio, Bruno Maderna e Krzysztof Pende-
recki. E nell’elenco dei vincitori si incontrano nomi 
come Ingmar Bergman, Samuel Beckett, Harold 
Pinter, Eugène Ionesco, René Clair, Werner Her-
zog e Peter Brook. 
La storia del Concorso Rai è anche quella di pro-
grammi che hanno anticipato temi e linguaggi 
destinati a lasciare il segno. Già nel 1960, tra i pre-
miati figura La grande bretèche, produzione televi-
siva francese diretta da Claude Barma, mentre la 
Rai con Sicilia del “Gattopardo” di Ugo Gregoretti 
si aggiudicò il riconoscimento per il documentario 
televisivo. Nel 1971 il Prix premiò The Tribe That 
Hides From Man, di Adrian Cowell, dedicato alle 
popolazioni della foresta amazzonica e al tema 
della sua progressiva distruzione. Questa atten-
zione all’innovazione prosegue nelle edizioni più 

recenti. Nel 2022 Sabaya ha portato al centro il 
dramma delle donne yazide prigioniere di Daesh; 
nel 2023 Inside Kaboul, podcast di Radio France, 
ha raccontato attraverso le voci di due giovani 
donne la vita in Afghanistan, mentre Fairlight CMI 
ha ricostruito la storia del sintetizzatore che ha 
trasformato la produzione musicale. Nel 2024 il 
digitale ha trovato spazio in progetti come For-
tune, esperienza interattiva di ARTE France sulla 
disuguaglianza economica, e Lab Orquesta – Mús-
ica artificial para humanos, di RTVE, dedicato alla 
creazione musicale attraverso l’intelligenza artifi-
ciale. Titoli diversi per formato e contenuto, ma 
accomunati dalla capacità di sperimentare nuovi 
modi di raccontare il presente. Tra le curiosità 
più singolari il fatto che nel 1978, in occasione del 
trentesimo anniversario, fu proprio il Prix Italia a 
ricevere un Emmy Award. Il prestigioso riconosci-
mento gli venne assegnato per il contributo dato 
alla televisione internazionale.
Una delle caratteristiche che rendono il Prix Ita-
lia diverso da molti altri concorsi internazionali è 
inoltre il suo rapporto con il territorio. Nel corso 
della sua storia la manifestazione non ha avuto 
una sede permanente, ma ha trasformato ogni 
edizione in un viaggio attraverso l’Italia, sceglien-
do città d’arte, centri culturali e luoghi meno con-
sueti. Questo legame si manifesta anche nella sua 
capacità di utilizzare le città non come semplice 
sfondo, ma come luoghi di incontro tra professio-
nisti internazionali e comunità locali. Le sedi Rai, i 
teatri, i palazzi storici e gli spazi culturali diventa-
no luoghi di proiezioni, incontri, conferenze e mo-
menti di confronto per un pubblico sempre più 
ampio. Questa sua peculiarità consente alla ma-
nifestazione di portare il mondo del broadcasting 
internazionale fuori dai tradizionali circuiti fieristi-
ci e di inserirlo nella vita culturale delle città che la 
ospitano di anno in anno.

PRIX ITALIA, 
78 edizioni tra grandi nomi e programmi 

che hanno fatto la storia
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